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Operazione 
«bilancio 
chiaro» all'IRI 

H O \ l \ — Scinbi.i f in- il ve i l i ie ili-M' 
l i t i -i;i inteii/ion.ito ad andari' ad 
una •orla di opent/.ione u bilancio 
rhi .un ». .Nel run-ii i l in di uiiilililliMia-
/.ione - - fin- lia <li-eii-->» proprio Pul
irli i d i della |ii('|>ara/i(>iic del l i i lan-
iii» '77 - - è picv,il-u infatti la lesi 
di je^n.ire, nel documento finan/.ia-
r in, in ii^^imila alle perdile pali imo-
niali »ià calcolate e pi evi-te in tre-
renlo mi l iardi di l ire, perdite per altri 
trecento mi l iardi , frullo di una pr i 
ma v.iliita/.iinic dei r i-nllati negativi 
d ie j:ià ade-ii> -i preaiiniineiaiiii per le 
v.iric partecipa/ioni a/ imi.nie d c l l ' l l t l . 

I diri^enli d c i r i K I il.i tempo han
no me—(i l 'arreni» -lilla delt i ini ala 
-ilu.i/.inne Cinaiiii.iria del l ' l - l i lu lo . .-pe--
-n anelie iilili/./.iniInla rniiie .-eliernnt 
i l i le i i -ho del Inni iinnioliili i l i ln e del
la Inni inaili an/.i di '-celle. V. min è 
e-elu-o elle, oj:^i. l 'opera/iiine « li i lan-
ein chiaro » -i pd--a l i-olvere nella 
« enCati/za/innc » di una cri- i f inan
ziaria e pioilitl l i \ .1 iinit gallile ionie 
ulteriore ^ii i - l i f ica/ioue della in.inean-
/ a di ipial- ia- i strategia di ri-ana-
luenlo. t u falli» è certainenle \ e r o : le 
difficoltà del settore pulililico dell'eco-
iiinnia sono talmente rilevanti d ie è 
punito il momento di affrontarle con 
mi - ine de i i -e , dra-liclie, awiamlo quei 
proce--i di ri-anainenio, d ie -inila-
cali e forze poli l ir l ie rivcuilic.ilio da 
tempo ed accelerando la adozione di 
i|liellc ni i- l l ic definite con l'acculilo 
Ira le forze della ma^iorau/ .a . 

CV.\ «sj ì i , i l iniiii.-lro I t i -a^lia. d i e 
verrà accollalo dalla fomiui- - ione inter
parlamentare per la riroiivcr-innc e le 
paiiecipa/.ioui alatali, do\relil ie e--ere 
in jirailo di fornire prime propo-le 
eonrrele; .--arelihc, del re-li>, mollo 
filavi- -e eo-i non fo--e . 

'rornianio ai conti del l ' I I t i . .Nel '7'>. 

le peidi le patrimoniali ( ipielle al l i -
iienli alla giglione di paileeipa/ioni 
azionarie, incluse, ipi indi , operazioni 
di s\aliila/,ione di capitali oppure ile-
rivunli da deprezzamento di titoli a-
zionari e da impianti) -imo -tate di 
1 lì7 mi l iardi di l i re ; nel '77. sulla lia-e 
dei calcoli pia fatti da l l ' I I t i , r=-c sa
ranno di 301) mi l ia rd i ; ma ecco d i e 
alla luce del deterioramento delle - i -
Il lazioni patrimoniali di molle delle 
società operative d ie fanno capo a l l ' 
l i t i , i l rtiiitigliu di ainniinUtra/.innc 
dell ' Isti l l i lo lui calcolato d i e sono JJ/IÌ 
ade—o prcvcdilii l i perdite per a l i l i 
trecento mi l iardi . 

(Juc-lc ultime in realtà non \er i .n i 
no segnale come tali ILI ti nel liilancio 
'77 (e perciò -.aichhe erralo nò-tenere, 
come pure è stalo M>«leiiulo. elle nel 
liilancio '77 le perdite patrimoniali l i t i 
figurano per -eicento mi l iardi di l i r e ) ; 
ipie-li trecento mi l iardi , d ie po—iamo 
definire aggiuntiti, verranno scanali 
nel liilancio '77 (|iia-i a futura ineiuo-
l ia di perdite patrimoniali filò tulle 
inflitti-. E* in-oinma un Manale di 
allarme d ie l'I I t i intende mandare, 
a \o lcr sottolineare d ie , in realtà, il 
cottiple-x) delle Mie perdile patrimo
nial i travalica oramai largamente i 
mi l le mil iardi di lire ( 17."» mil iardi 
fino al '7.1, più i IB7 mil iardi del *7(>, 
i iti») mil iardi del '77. i trecento mi
liardi aziùuntivi del '77) ed è inferirne 
di poco all'attuale cifra del fondo di 
dotazione. 

(ionie guardare a que.-le r i l ic? La 
fragilità finanziaria del - i - tema delle 
partecipazioni Maiali è largamente Ino
ri di-eus-ione e lo confermano pro
prio le notizie d ie <i Mi"Cj:iii>iii> in 
q u o t i giorni .-lille cifre in io—o della 
ipia-i totalità delle aziende l i t i ( ieri è 

Verranno segnate, per 
il '77, perdite 
patrimoniali di 300 . 
miliardi - Ma già 
annunciate perdite 
per altri 300 miliardi 
Oggi Bisaglia 
alla Camera 

-lata la \o l la della Telili d ie ha ope
ralo una enne-ima -valutazione del 
capitale). Domani - i terrà l'a—cmhlea 
del l ' l ta l - ider: perdite, oltre ipiallro-
cento mi l iardi ili l ire. In perdila han
no chiu-o anche la Dalmiui ' e la 
Sidercoinil. 

I l settore sidei Ulrico è il punto più 
doleule — e per ov \ i i inolivi — del l ' 
l i t i . Ma non è for-e cimilo il momento 
di individuare con chiarezza la «.sca
l a » delle caii-e che -tanno alla ori-
pine di ipie-la -ilo.i/ione'.'' Alla l-'iu-
-ider -o-|eii^ono che — in ipie-la fa-e 
in pai licnlare — ciò che li dauiieppia 
i rnient i melile -uno le ini-ure dumpiiift 
adollale da pae-i evira ( IKK che in 
(piantila -empie più ma--iccia -tanno 
invadendo il mercato italiano con pro
dotti venduti a prezzi largamente . infe
riori a ipielli l i - - . i l i dalla (.'omtuiità. 
I (o/7s piovenieuli dal l ' . \u- l ra l ia , dal 
(riappone. dal Sud Africa -orni venduti 
a Kl-lill lire al chilo in meno della 
(pinta/ione del proprio mercato; le la
miere a caldo provenienti dalla Spa
lili.! e dai pae-Ì sociali-ti venpouo ce
llule a prezzi inferiori anche di 'MI Ih e ; 
le lamiere zincale vendono falle pacare 
dal ( ì iappoue, dal Sud Africa, dalla 
Spagna da IO a 70 lire i n ' meno al 
K p . ; i laminati a freddo che proven
gono dalla Spapua. dal ( ì iappoue. dal l ' 
\ u - l i a l i a , hanno prezzi u -contali » da 
HI a 70 lire al chilo. . . 

I . 'elicilo iltuil/iiiii! è proli.ihili i i i i i le 
l'ultimo colpo :i—c-lal» ad una -ide
i lo ni.i che .ancora non è l iu-cita a 
ri-olvere il prohleina del co-Io delle 
materie prime e che — -o-lenpono 
-empre alla Fin-i i lcr — deve papaie 
il denaro a cifre triplicate ri-petto a 
lineile defili altri pae- i . 

L'economista a disagio 
se I1STAT non funziona 

Perché la polemica sulla produzione - A colloquio con il 
professor Antonio Pedone - Il caso dell'agricoltura e del
l'edilizia - Il problema della destagionalizzazione dei dati 

l.t. 

ROMA - Alla luce delle re
centi polemiche sui dati del
la produzione industriale, a 
che punto è la situazione per 
quanto concerne i dati e le 
rilevazioni statistiche in 
caflipo economico? Sono at
tendibili i dati che l'Istituto 
centrale di statistica (I-
STAT) fornisce agli operatori? 
E se lo sono, in che misura? 
E se non lo sono perché? 

Ne discutiamo con l'econo 
mi.sta Antonio Pedone. « L'I-
STAT - dice Pedone - in 
nanzitutta dovrebbe essere più 
accorto quando fornisce i da
ti. Dovrebbe illustrare meglio 
le informazioni statistiche che 
mette in giro, fornirci i cri
teri con i quali opera perché 
spesso il dato grezzo, che dà 
una dimensione puramente 
quantitativa e statica del fe
nomeno economico, non signi
fica nulla se non è messo in 
relazione ad altre cifre, ad 
altri dati >. 

Tuttavia, avverte Pedone, il 
problema è più complesso e 
sarebbe .sbagliato addossare 
tutte le colpe all'ISTAT. In 
generale avviene che gli stes
si utilizzatori di questi dati 
trascurano le poche avverten
ze sui criteri usati che pure 
l'istituto fornisce e si prefe
risce comunicare questi da
ti senza alcun commento. 

Ma, chiediamo, sono atten
dibili queste informazioni del-
l'ISTAT? 

« Anche qui ci sono molti 
dubbi. — risponde preoccupa
to —. Faccio un esempio che 

mi riferivano alcuni colleghi 
della facoltà di economia che 
si interessano di politica a-
graria. L'ISTAT Ita fornito i 
dati riguardanti il consumo in 
Italia di carne, suina (è un e-
sempio ma potrebbe essere e 
steso ad altri casi) ed ancìie 
i dati sulla importazione di 
questo prodotto, l.a differen
za tra il consumo e le impor
tazioni ci dà la produzione in
terna di carne suina. Bene, 
tra il dato ricavato da que 
sta differenza, calcolata, si 
badi bene, su dati ISTAT e il 
dato sulla produzione interna 
fornito sempre dall'Istituto 
centrale di statistica, ma cai 
colato indipendentemente, c'è 
una differenza notevole ». E 
questo delle statistiche agra
rie — sottolinea Pedone — 
è un campo relativamente 
semplice, e * se anche queste 
sembrano essere inattendibili 
figuriamoci quelle più com
plesse ». 

Cerchiamo allora di capire 
come può avvenire che « i 
conti » non tornino. Intanto 
secondo Pedone, ci sono dei 
limiti oggettivi, che consisto
no essenzialmente nella ca
renza sia di strumenti, sia sul 
piano di quella che potrem
mo definire una « egemonia 
culturale ». una credibilità di 
questo istituto nei confronti 
dei soggetti, siano essi impre
se o strutture statali, ai qua
li abitualmente si rivolge p e r 

ottenere i dati per elaborare 
le statistiche. Avviene così 
che i dati che l'ISTAT riceve 

Non è del tutto scattata la svolta della nuova legge per il Sud 

Cassa ancora 
Il bilancio 1977 della Cassa 

per il Mezzogiorno segna la 
crescita in assoluto degli im
pegni assunti dal Consiglio di 
Amministrazione, pari a 3.785 
miliardi rispetto ai 2.030 del 
1976 ed ai 2.700 del 1975. Si
gnificativa l'entità dei finan
ziamenti deliberati per i pro
getti speciali (1.494 miliar
di) due terzi dei quali cir
ca sono stati riservati agli 
interventi per i cosiddetti 
€ schemi idrici » intersettoria
li e per l'irrigazione. Meno 
consistente è il capitolo del
l'industria anche a causa del
le difficoltà del regime tran
sitorio tra la legge preceden
te e la IS3. di cui si è oc
cupato di recente il Consi
glio dei Ministri con un prov
vedimento di snellimento del
ie procedure. Ver le «ope-
re di completamento » si e 
ormai all'esaurimento degli 
impegni sul fondo disponibi 
le. Anche per la spesa vi 
è stata una crescita (2.125 
miliardi rispetto ai 1.551 del 
1976 ed ai 1715 del W5: 
da giudicare tuttavia ancora 
insufficiente sia per la quan
tità che appena riesce a co
prire il processo inflazioni
stico. sia per la qualità (so
lo 351 miliardi sono stati ero
gati per i progetti speciali). 

L'anno trascorso è stato, 
• dunque, di avvio dell'attua-
• rione della nuova normativa 
dell'intervento straordinario. 
Un avvio tatioso e contra
stato da quelle forze che non 
hanno mai accettato modifi
che innovative nella gestione 

• della spesa aggiuntiva per il 
Mezzogiorno, mentre laddove 
i meccanismi decisionali mio 
r i hanno potuto incidere in 
qualche modo (pensiamo ai 
progetti speciali, previsti dal 
programma quinquennale per 
il Mezzogiorno), si sono po
tuti o'tcìere i primi risulta
ti positivi. 

Ciò conferma che la piena 
attuazione della legge t$3 non 
può aversi se. assieme al ruo
lo. che va dispiegandosi, de
gli organismi democratici di 
indirizzo e di controllo (Co-

• mitato delle Regioni e Com
missione parlamentare), non 
cambia profondamente il no-
db di operare del principale 

troppo segnata 
dal «vecchio» 

Le cifre dei finanziamenti deliberati: 
qualcosa si è mosso, resta molto da fare 
strumento esecutivo, che è 
la Cassa per il Mezzogiorno. 
Xon basta, infatti, che a li
vello più strettamente politico 
e programmatico vengano de
liberate scelte nuove. L'on. 
Andreotti riproponendo al pri
mo punto del programma di 
governo gli obiettivi dell'oc
cupazione e del Mezzogior
no. rilevava die non si pos-
SO'ÌO garantire risultati credi
bili faenza sostanziali cam

biamenti nel comportamento 
dei centri direzionali della po
litica economica e della fi
nanza pubblica ». oltre che 
nella condotta delle forze im
prenditoriali e sindacali. Xon 
vi è dubbio che tale riferi
mento valga pienamente per 
un organismo come la Cas
sa per il Mezzogiorno della 
quale la legge 1S3 prevede 
una profonda ristruttura
zione. 

Numerosi gli ostacoli 
all'applicazione del regolamento 

Ciò non è ancora avvenu
to. anche se qualche pass ) 
avanti è stato compiuto con 
l'approvazione di un nuovo 
regolamento interno dopo me
si di aspri dibattiti in seno 
al Consiglio di Amministra- : 
zione. Ora. la sua applicazio- I 
ne viene ostacolata dalle for- j 
ze che non vogliono il rin- i 
novamenlo democratico e ! 
la efficienza dell'intervento ' 
straordinario. Da qui deriva
ne il disinteresse e le resi
stenze ai vertici dell'ammini
strazione e della struttura e 
lo scatenamento delle spinte 
corporative nel personale. In 
questa situazione non c'è da 
meravigliarsi se gli incenti
vi alle industrie ristagnano. 
se le rielaborazioni dei pro
getti speciali confermati nel 
Programma sono insufficien
ti e inadeguate, se i nuovi 
progetti speciali (aree metro
politane di Xapoli e Paler
mo. zone inlerr.c. commercia
lizzazione e ricerca scientifi
ca) • non sono pronti, se il 
programma di attuazione per 
il 1978 non è stato ancora 

presentato. 
A questo punto il discorso 

sulle responsabilità diventa 
inevitabile. La interpellanza 
dei parlamentari del PCI co
glie il segno quando chiede 
al Ministro per il Mezzogior
no di «richiamare con fer
mezza il presidente della Cas
sa per il Mezzogiorno invi
tandolo a desistere da un'ope
ra di stravolgimento delle de
cisioni assunte nelle sedi com
petenti >. L'iniziativa parla
mentare trova origine nei re
centi comportamenti del ver
tice della Cassa a proposi
to della ristrutturazione, com
portamenti che stanno por
tando all'ingovernabilità del
l'istituto. ma il * rrc"iHinjo» 
può essere in generale riferi
to al modo in cui il presi 
dente Servidio si muove nel
la gestione della Cassa per 
il Mezzogiorno. Si tratta di 
una gestione del personale e 
delle strutture che stimola, 
fornendo coperture e concet
tuali >, fughe corporative e 
lassismo ed umilia il note
vole patrimonio di competen

ze e professionalità della gran 
parte del personale della Cas
sa per il Mezzogiorno. 

Nel corso di questi mesi 
la linea tesa ad affermare 
i contenuti nuovi della poli
tica dell'intervento straordi
nario — così come previsto 
nella legge 1S3 — con iniziati
ve che si sono sviluppate ai 
diversi livelli (Comitato delle 
Regioni. Commissione parla
mentare e Consiglio di Am
ministrazione). ha trovato il 
punto di maggiore ostacolo e 
le più forti resistenze proprio 
all'interno della Cassa per il 
Mezzogiorno. Alle positive in
tese realizzate fra le rappre
sentanze regionali, di cui è 
significativa espressione il 
programma per il Mezzogior
no. ha fatto riscontro una ot
tusa visione della natura del
la Cassa, alla quale sono sta
ti rivendicati prAeri decisio
nali che 'a legge ora asse
gna alle Reg'u:ni e nuove pre
rogative in ri.sfa di un inop
portuno esiendimemo delle 
sue lunzioni. Questa imposta
zione di cui si è fatto porta
voce il presidente della Cas
sa. si è tradotta in una con
tinua polemica, sterile e vel
leitaria. con le sedi politiche 
decisionali competenti (a co
minciare dal Comitato delle 
Regioni) e con altri organi 
dello Stato. E' così avvenuto 
che le stesse direttive mini
steriali. quando non sono sta
te addirittura disattese, han
no trovato ostacoli e ritardi 
nella l'tro applicazione. \'el 
contempo non sono state as
sunte quelle decisioni di na
tura amministrativa necessa
rie per avviare la Cassa sul 
terreno di una nuova effi
cienza. 

Per sbloccare questa situa
zione. che rischia di portare 
alla paralisi dell'istituto, oc
corre che si affermi anche nel 
Consiglio di amministrazione 
della Cassa quello spirito di 
collaborazione e di unità che 
le forze politiche hanno con
venuto sia necessario alla so
luzione dei gravi problemi del 
Paese. 

Gianfranco Console 
Nella foto in altot U diga 

del Pertusillo. 

Supera l'offerta 

la richiesta di 

buoni del Tesoro 
La Banca Nazionale del Lavoro por
ta il capitale a 120 miliardi di lire 

ROMA — I Buoni del Tesoro 
sono stati sottoscritti in apri
le in quantità superiore a 
quella richiesta. Su 800 mi
liardi dell'emissione iniziale. 
infatti la Banca d'Italia ha 
ricevuto richieste di 235 mi
liardi in proprio dalle ban
che e &42 miliardi da sotto
scrittori di vario tipo. I BOT 
quadriennali di cui si tratta 
vengono emessi con un inte
resse del I2c.'c e danno un 
rendimento superiore al \3c,'o 
considerando altri elementi a 
favore del sottoscrittore. An
che oltre la metà degli 806 
miliardi di BOT che scadono 
il 12 maggio risulta già rin
novata. 

Queste operazioni mettono 
in evidenza, quale dato recen
te della situazione, che il Te
soro riesce a finanziarsi sen
za creare numa base mone
taria. attingendo al risparmio 
che si forma nella circolazio
ne del reddito nazionale. Qua
lora il Tesoro riuscisse a fare 
un passo ulteriore in avanti 
finanziandosi in maggior mi
sura col prelievo fiscale si 
avrebbe, allora, anche la con
dizione di mercato favorevole 
per la riduzione dei tassi di 
interesse. 

Ieri sono stati annunciati i 
risultati di bilancio di alcu
ne banche: 

Banca Nazionale del Lavoro 
Presenta un utile di 24.8 mi
liardi ma i profitti sono molto 
più ampi e vengono ripartiti 
ai fondi di riserva. Fra l'altro 
viene proposto il raddoppio del 
capitale, portandolo a 120 mi
liardi. La raccolta ha raggiun
to 21 mila miliardi. 

Istituto S. Paolo di Torino 
Presenta 7,5 miliardi di utile 
per l'intero « gruppo » che 
che comprende il Banco Lana
rio. acquistato quest'anno. Di 
questi 3.1K1 milioni verran
no distribuiti in « beneficieu-
za > secondo il metodo feudale 
con cui vengono utilizzati i 
profitti degli enti pubblici ban
cari. La raccolta è salita a 
11.600 miliardi. 

Banco di Santo Spirito — L'u
tile portato in bilancio è 
3.963 milioni ma i profitti, as
sai più ampi, consentono an
che un aumento gratuito di 
capitale da 16 a 24 miliardi; 
un aumento ulteriore viene 
proposto a pagamento, fino 
a 28 miliardi. 

sono spesso inadeguati, par 
ziali se non addirittura inat
tendibili. (Mi esempi, a questo 
proposito si («trebberò mol 
tlplicare, citiamo solo il caso 
dell'edilizia dove, come è no
to, soltanto una piccola par 
te dei comuni, soprattutto nel 
Mezzogiorno, comunica all' 
ISTAT i dati sulla costruzione 
di nuovi fabbricati e, quando 
lo fa, non si tratta sempre di 
dati sicuri. 

Il discorso, a questo pini 
to si allarga. 

i Ci sono campì — continua 
Pedone — come il mercati 
del lavoro o le strutture re 
tributive dove i dati mancano 
del tutto o comunque l'infor 
inazione dell'ISTAT. quando 
non proviene da fonte confin
dustriale, è molto lacunosa. 
Ci sono poi settori come quel 
lo della finanza pubblica o 
della distribuzione del reddito 
che dipendono dal governo e 
più in generale dallo Stato. 
Neanche qui. come tutti san
no, la situazione è più rosea. 
anche se in questi ultimi tem
pi ci sono stati dei migliora 
menti ». 

Parliamo ora della recente 
polemica sui dati della pio 
duzione. Perché l'ISTAT non 
fornisce, come ad esempio la 
Comit. i dati destagionali/ 
zati. cioè depurati dai feno
meni « stagionali », contingen
ti quali il numero delle ore 

| lavorate, il ciclo congiuntura 
I le. ecc.? 
! i Per quanto riguarda la de 
i stagionalizzazione dei dati — 
I dice Pedone — c'è da dire 
! che non esiste un solo meta-
j do, ma diversi, per cui penso 
! che sarebbe difficile per V 
| ISTAT sceglierne uno che pos 
i sa essere riconosciuto come 

valido. L'unica possibilità che 
io vedo è die questo istituto 
possa utilizzare per destagio 
nalizzare i dati più metodi. 
rendendo noti, in ogni caso. 
i meccanismi di destagionaliz 
zazione scelti ». 

Sempre a proposito delle re 
centi discussioni, abbiamo vi
sto che i risultati sull'anda
mento della produzione di gen
naio comunicati dall'ISTAT e 
dalla Comit erano esattameli 
te contrari perché il primo li 
aveva messi in relazione ai 
dati dello stesso mese dell'an
no prima (indicando una fles 
sione), mentre la Comit. usan
do un metodo di destagiona
lizzazione, li aveva messi in 
relazione a quelli . del mese 
precedente (indicando invece 
una leggera ripresa). 
- « In questo caso bisogna ca 
pire quello che ci interessa. 
E' evidente che se ci interes 
sa sapere l'andamento genera 
le dell'economia e della prò 
duzione il confronto con l'an 
no precedente è più utile. Se 
invece ci interessa il dato 
congiunturale, allora i dati 
destagionalizzali della Comit e 
cioè il confronto con il mese 
precedente è più significativo 
e quindi è giusto che venga 
messo in rilievo per capire co 
me in un dato momento stan 
no realmente le cose ». 

In conclusione, chiedo, c'è 
un reale disagio per l'econo 
mista che in definitiva su que 
sti dati costruisce poi le sue 
ipotesi di lavoro? 

* // guaio è — risponde Pe 
clone — che il maggior disa
gio dovrebbe averlo chi prcn 
de le decisioni di politica eco 
nomica. Sarebbe interessante 
capire sulla base di quali i-a 
lutazioni oggettive il governo 
sceglie e approva i provvedi 
menti economici ». 

Marcello Villari 

Le Regioni: ecco come affrontare 
la fine delle «raffinerie facili» 

ROMA — L'epoca in cui raf
finare petrolio, acquistato a 
prezzi molto bassi, consentiva 
profitti altissimi è avviata de
cisamente al t ramonto. Il pe
trolio servirà ancora, come 
elemento energetico principa
le. per quindici-venticinque 
anni, ma andrà gradualmente 
sostituito con altre fonti, a co- j 
minc:are dall'uranio e dal car- i 
bone. La s t ru t tura delle raf- | 
linerie installate in Italia, in- • 
t an to è entrata decisamente j 
in crisi: producono più di ; 
quanto si consuma all'inter- j 
no e si vende all'estero, pur • 
utilizzando i relativi impian
ti al 49 per cento «il gra
do più basso d'Europa). Oc
corre quindi, razionalizzare. ! 
riconvertire l'intero sistema. • 

« La risposta a questa crL?i. 
comunque, non può essere li- < 
mitata ad una ridefinjzione ! 
s trut turale ed operativa del j 
settore della raffinazione, ma 
va affidata ad un più ampio 
disegno di politica energeti
ca che punti ad at tenuare la 
nostra dipendenza dall'estero. 
accentuando fin da ora la 
produzione e l'impiego di fon

ti alternative al greggio». 
Questo, in sintesi, il senso 
dell'ampia relazione presen
ta ta ieri mat t ina dal compa
gno Mario Berti, assessore al
l'Industria per il Lazio, al 
convegno organizzato dalle re
gioni Campania. Liguria. Sar
degna. Sicilia. Veneto e La-
z:o. 

L'iniziativa ha già ottenu
to un evidente successo sol
t an to a considerare le nu
merose e qualificate presen
ze esteme (ENI, Unione pe
trolifera. ENEL. CNEL. isti
tuti scientifici, organizzazioni 
industriali e sindacali, parti
ti. Comunità Europea. OPEC. 
OCSE>. Ma il dato più rile
vante è certamente rappresen
ta to dalla concretezza con cui 
il problema è s ta to esposto 
da Berti, con : suoi collega 
menti internaz-.onali e le sue 
proiezioni. 

L'assessore laziale ha. in
fatti. sottolineato fra l 'altro 
la necessità che il CIPE per
fezioni i propri orientamenti 
:n materia, iniziando dalle sti
me relative ai consumi ipo
tizzabili per il 1985 (206 mi-

A fine maggio giornata nazionale 
di lotta dei tessili 
ROMA — Una g-.ornata di 
lotta dei lavoratori tessili e 
dell'abbigliamento con una 
manifestazione nazionale a 
Roma dovrebbe tenersi ent ro 
la fine di maggio. La data 
proposta è quella di vener
dì 26 maggio. La decisione 
sarà presA dai consigli ge
nerali della Ful ta riuniti da 
ieri a Roma. 

La manifestazione nazio

nale delia categoria, prece
duta da lotte articolate ai 
vari livelli, ha come obietti-

! vi principali — lo ha sotto
lineato nella relazione unita
ria ai Consigli il segretario 
generale della Fulta, Fran
co Novaretti — la difesa del
l'occupazione, la programma
zione nel settore, il lavoro 
a domicilio. 

lioni di tonnellate di equiva 
lente petrolio, contro i 180 
milioni previsti dalla comm:.-> 
sione Industria della Carne 
ra) . Ciò allo scopo di evitare 
un ulteriore sviluppo della no 
stra capacità di raffinazione. 
di avviare processi di revi 
sione della s t ru t tura e di tra 
sformazione degli impianti, di 
creare fin da ora stabili oc 
casioni di lavoro alternative. 
allo i-copo di assicurare il 
mantenimento dei livelli d: oc 
cupazione. 

Lo stesso Berti, inoltre, r. 
chiamandosi alle decisioni del 
CIPE. ha rilevato I'importan 
za di at t r ibuire all'ENI una 
maggiore presenza nel setto 
re della raffinazione «oltre il 
40 per cento) e una più ri 
spondente politica di approv
vigionamento differenziato, a! 
traverso accordi diretti con . 
produttori - esportatori di 
greggio. II relatore, infine, ha 
insistito affinchè si at tui un 
piano petrolifero, nel quadro 
di quello energetico generale. 
fondato su un sostanziale equi 
librio fra domanda ed offerta 

Nel "77 abbiamo consumato 
95 milioni di tonnellate di pe 
trolio. Nel 1985 ne dovrem 
mo consumare intorno ai 134 
milioni di tonnellate. Ma la 
nostra capacità di rafftnazio 
ne è già oggi pari a 215 mi 
lioni di tonnellate. Già queste 
cifre, pertanto, dimostrano la 
necessità di intervenire con 
urgenza, programmando ogni 
passo del processo di ristrut
turazione. anche in riferi
mento alla dislocazione terri
toriale degli impianti attual
mente concentrati nelle regio
ni dell'alto Tirreno e in Sici
lia. 

sir. se. 

Lettere 
alV Unita: 

Se si assiste 
passivamente 
alla violenza 
Caro direttore, 

siamo due studenti univer
sitari che abbiamo appreso 
dai giornali la notizia dell'a
troce aggressione avvenuta a 
Milano nei confronti dello 
studente diciassettenne Carlo 
Rasini. che noi non conoscia
mo e di cui, tra l'altro, non 
condividiamo le opinioni po
litiche (simpatizzante del 
Fronte della gioventù fasci
sta). 

Non intendiamo soffermar
ci a commentare questo epi
sodio in particolare, ultimo 
in ordine di tempo di un'or-
mai troppo lunga serie, per
chè siamo convinti che un 
simile fatto si giudichi da sé. 
Anzi, il tornare a discutere 
in termini politici di questi 
avvenimenti ogni volta che la 
cronaca ce ti ripresenta, ci 
pare profondamente sintoma
tico di una terribile contu
sione tra l inammissibile e il 
lecito, e nella fattispecie, tra 
la pura delinquenza e la lot
ta politica. 

Ciò su cui stavolta vorrem
mo richiamare l'attenzione, è 
invece l'atteggiamento di i-
naccettabile e colpevole pas
sività degli astanti, molto 
numerosi a quell'ora e in 
quella via. Tra questi, uno 
solo lia avuto il coraggio di 
intervenire, ma. restando iso
lato, è stato costretto a de
sistere. Nemmeno questo ge
sto, lodevole e spontaneo in 
chi ha ancora umanità, ha 
smosso l'indifferenza o la 
paura degli altri, il cui con
corde intervento, se non al
tro per il numero, avrebbe 
probabilmente messo in fuga 
gli aggressori. 

Ci verrebbe istintivamente 
da chiedere, a chi era pre
sente e non ha ìnosso un di
to, se non si senta in qual
che modo corresponsabile di 
un simile atto. Non preten
diamo né da altri né da noi 
stessi dimostrazioni di eroi
smo: domandiamo invece a 
noi in primo luogo, e poi a 
tutti, di non assistere passi
vamente, almeno dove è pos
sibile, a manifestazioni di vio
lenza. fisica o meno, il cui 
significato va, a nostro pa
rere, ben al di là dei gesti 
stessi in cui si esplicita. 

Solo a queste condizioni si 
possono recuperare il senso e 
il valore dell'essere umano, 
che ci stanno inavvertitamen
te ma inesorabilmente sfug
gendo di mano. 

ELENA LANDONI e 
MARINO CRIOCCORELLI 

(Milano) 

Ancora un invito 
a scrivere in 
modo non astruso 
Caro direttore, 

sono un lavoratore studen
te del a Galvani serale » e vor
rei dire la mia sulla questio
ne del linguaggio usato a vol
te dall'Unite, essendone un 
assiduo lettore. 

Un tempo lo scrivere in ma
niera astrusa, complicata, in 
modo da tendere comunque 
arduo il compito di decifra
re il messaggio lancialo dal 
giornale, era prerogativa dei 
fogli borghesi, i quali, data 
la loro natura, ovviamente si 
rivolgevano ad una ristretta 
élite di persone in grado di 
decifrare e comprendere ap
pieno gli articoli. Ora questo 
non è più vero, anche giorna
li come il vostro, fondato dal 
popolo, per il popolo, non so
no immuni dal contagio di 
un linguaggio che in certi ar
ticoli sembra una lingua stra
niera; il riferimento è diret
to in particolar modo verso 
le recensioni degli spettacoli 
teatrali e cinematografici (che 
abbiamo letto accuratamente 
in classe), ma purtroppo non 
solo a quelli: l'elenco sarebbe 
lungo! 

La lingua cambia, siamo d' 
accordo, ma cambiarla per il 
10*.'*, tutto in una volta, mi 
sembra veramente troppo! A 
questo punto sorge un dubbio: 
i compagni articolisti della po
litica interna, estera, i respon
sabili delle recensioni degli 
spettacoli, per chi scrivono: 
per Agnelli o per l'operaio? 

ANTONIO DE FELICE 
(Milano) 

Se il disastro di 
Brest si ripetesse 
nel Mediterraneo 
Gentile direttore, 

ci riferiamo ad un articolo 
pubblicato sull'XJnna il 28 
aprile sul e disastro di Brest » 
nel quale si auspica che ti 
traffico delle superpetroliere 
venga impedito almeno nei 
mari chiusi per il grave pe
ricolo di disastro ecologico 
che questi « mostri del mare » 
rappresentano. Se un disastro 
come quello causato dalla A-
moco Cadtz» succedesse nel 
Mediterraneo, sarebbe la fine. 

Noi associati di 'Italia No
stra » vogliamo complimen
tarci con l'autore dell'artico
lo perchè in modo chiaro ed 
inequivocabile affronta il pro
blema del traffico del petrolio 
alla radice. Questo problema 
ci interessa molto, come al
la maggioranza della popola
zione locale, dal momento 
che da quasi un anno stia
mo combattendo contro il 
progetto per costruire alla 
Spezia un <r parco boe » per 
superpetroliere. Questo sareb
be di immenso danno oltre 
che per l'ecologia, per il la-
coro (turismo, pesca, mitili
coltura) di tutta la costa che 
va almeno da Portovenere a 
Viareggio. Purtroppo le forze 
politiche locali non ci sono 
state di aiuto nella lotta, qua
si che il petrolio rappresen
tasse una forza oscura, quasi 
un destino cui la nostra zo
na doveva soccombere. 

Dietro insistenti proteste 
nostre e della base di tutti 
i partiti, gli Enti locali della 
Spezia hanno posto delle li
mitazioni all'importazione e 
alla raffinazione del petrolio, 

rimanendo però fermi nella 
difesa del « parco boe » per 
superpetroliere. Tuttavia dal 
momento che i lavori nel por
to non sono ancora iniziati, 
noi speriamo ancora in un ul
teriore ripensamento. 

Ancora t nostri complimen
ti a Guido Manzone, autore 
dell'articolo, che rispecchia il 
pensiero e l'indirizzo che TU-
nità porta avanti da molto 
tempo nei confronti del su-
perprofitto dei petrolieri. 

dott. LUIGI BISO 
Presidente della Sezione 
ApuoLunense di « Italia 

Nostra» (Carraia) 

1 lavoratori 
della Scala 
e la riforma 
Caro direttore, 

ho letto attentamente Tur-
ticolo di Luigi Pestalozza pub
blicato dall'Unita di venerdì 7 
aprile e posso dire, senza a-
stio alcuno, che il tinaie dello 
scritto mi ha sconcertato. Mi 
sembra inverosimile pensare 
che Pcstalozza abbia una co
noscenza così deformata e 
scarsamente documentata del
la vertenza sindacale in atto 
alla Scala. K mi chiedo inol
tre perchè si vuol trasformare 
la ricerca di una soluzione 
amministrativa ad un proble
ma nato da un atto ammini
strativo in uno scontro poli
tico. Questa deformazione dei 
fatti e eertamente detcrmina
ta da un afflusso di informa
zioni a senso unico (ricordo 
che il sindacato gestisce in 
prima persona il confronto) 
che non aiutano ne il con
fronto ne la necessaria dia
lettica sulle cose, non soto 
tra sindacato e ente ma an
che fra sindacato e forze po
litiche e sociali. 

Non credo quindi superfluo 
ricordare che le organizzazio
ni sindacali a livello milanese 
e i lavoratori della Scala so
no per la legge di riforma, 
testimoniando anche con la 
lotta (febbraio 1977) questa lo
ro scelta di campo. 

E' vero anche che a mo
menti di fermento e di ana
lisi sono seguiti momenti di 
scarsa elaborazione e conti
nuità. Ancora poco è l'impe
gno e il coinvolgimento delle 
masse del settóre sul tema: 
« Necessità della legge di ri
forma ». e, lasciamelo dire, 
nel movimento sindacale in 
generale. Queste oscillazioni 
di impegno e di ritardi del 
i innovo del contratto (è sca
duto da otto mesi) generano 
poca chiarezza fra i lavorato
ri, rischiano di portare acqua 
a spinte corporative presenti 
nella categoria. 

Se te affermazioni di Pe-
staluzza, che in considero ar
bitrarie, rispondessero anche 
marginalmente al vero, ciò 
che il sindacato, il consiglio 
d'azienda, i lavoratori della 
Scala stanno facendo HOP può 
essere inquadrato comunque 
nei concetti espressi nell'arti
colo. Questo significa che non 
abbiamo mai preso, né pren
deremo mai. l'abbaglio di iden
tificare e confondere te giu
ste critiche e le sollecitazioni 
a cambiare con attacchi alla 
autonomia del sindacato. 

Siamo coscienti di essere in 
una fase difficile e pericolosa 
per il Paese e che quindi i 
lavoratori e le stesse orga
nizzazioni sindacali di catego
ria devono prendere maggior 
coscienza della realtà in atto, 
del loro ruolo nella società 
e del contributo che possono 
e devono dare per difendere 
le istituzioni democratiche, per 
aiutare la nascita di fermenti 
culturali innovativi e progres
sisti che possono aiutare le 
lotte in atto nel Paese per 
il rinnovamento della società. 
Questo è un terreno ove i-o-
gliamo profondamente impe
gnarci e dar battaglia e ciò 
non contrasta minimamente 
con la natura stessa del sin
dacato che è conflittuale e de
mocratico. unitario e di classe. 

ROBERTO SALA 
(segretario responsabile 

della FILS-CGIL di Milano) 

II compagno Sala non smen
tisce che lo sciopero del 23 
marzo (poi anche quello del 
14 aprile) è stato fatto per 
le cinque giornate di paga in 
più all'anno, come scrivevo e 
come altri giornali hanno 
scritto; le informazioni che 
ho avuto, tutt'altro che a M?n-
so unico, corrispondono dun
que al vero, e posso allora 
continuare a mantenere le mie 
riserve sui contenuti e le for
me dell'agitazione. Penso d'al
tra parte che sia il momento 
di essere chiari e franchi, per 
cui davvero non mi sembra 
giusto parlare di scontro po
litico aperto da una critica 
tanto legittima quanto fonda
ta su elementi che quanto
meno autorizzano la discus
sione: e mi riferisco anche a 
rio che lo stesso compagno 
Sala almeno in parte rico
nosce, la possibilità di un con
fronto non esaltante con l'im
pegno di lotta per la riforma. 
Eppure, non mi stancherò di 
ripeterlo, si dovrebbe sapere 
che siamo a un punto per 
cui senza la riforma nemme
no la Scala può sentirsi tran
quilla. E, me Io lasci dire il 
compagno Sala, su questo 
fronte di iniziativa l'impegno 
scaligero (che sarebbe poi co
si importante) è non solo po
co. come ammette, è troppo 
poco: e si tratta dunque di 
lavorare tutti per impiegare 
al meglio i prossimi mesi, 
pochi e decisivi. (I. pc ) 

Dalla Polonia 
Taddeo KOWALCZYK, via 

Kuczmerowicza 32, 6 4 020 
Czempin • Polonia (ha 55 an
ni. è staio diverse volte in 
Italia e ama molto il nostro 
Paese; chiede di corrisponde
re per perfezionare lo studio 
dell'italiano). 

Marek KXOLAK, ul. J. 016-
rachta 58 m. 174 - 01-111 Var
savia - Polonia (ha 24 anni, 
chiede di corrispondere in 
inglese con ragazzi italiani). 
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